
Il caso Guareschi-De Gasperi 
La polemica, il processo, la pena, l’attualità 

 
Legenda: Le testate dei giornali riprese nei vari capitoli sono riunite in gruppi preceduti da un numero cominciando dal n. 1 che indi-
ca gli articoli e i disegni di Guareschi e dal n. 2 che indica i comunicati ANSA & delle altre agenzie. I numeri successivi raggruppano: 
3 stampa cattolica; 4 stampa filogovernativa; 5 stampa di partito: 5a DC; 5b Sinistra; 5c Destra; 5d PRI, PLI ecc.; 6 stampa indi-
pendente: 7 stampa estera.  
 

Capitolo 9° 1954: no, niente appello! 
 
  1) 17 aprile 1954  Guareschi ci ripensa? 
3 
Candido se la prende con un Cardinale. Il settimanale La Discussione denuncia il fatto che Candido è arrivato a prendersela anche col Cardinale di Bologna, Sua Emi-
nenza Lercaro in una vignetta irriverente. Non sappiamo quale sia il fatto personale di Guareschi con esponenti del clero e del laicato cattolico. Ieri urtò contro 
l’Osservatore Romano e contro De Gasperi, oggi urta contro La Pira e il  Card. Lercaro (...), da Il Carroccio (PD), 18.04.54. 
Se per Martedì non ricorre Guareschi andrà in prigione. Tutto lascia prevedere, però, che il direttore di Candido propenderà per l’Appello, dal Gazzettino Sera (VE), 
17.04.54. 
Giovannino Guareschi ricorrerà in appello. (...) La decisione (...) viene a smentire tutte le voci diffuse a Milano e fuori Milano tendenti ad attribuire al direttore di 
Candido l’intenzione polemica di protestare contro la sentenza offrendosi di scontare la pena, rinunciando all’appello, dal Messaggero di Roma, 18.04.54. 
5a 
Guareschi fa l’intransigente ma i suoi legali ricorreranno. Entro Martedì gli avvocati Lener e Porzio presenteranno il ricorso e l’umorista non ne impugnerà la validità. 
Il direttore di Candido spiegherà nel prossimo numero del settimanale il suo atteggiamento, dalla Gazzetta del Popolo (TO), 18.04.54. 
5b 
Sarà l’avvocato difensore Lener a ricorrere in appello. Non licenzierà il suo legale. Guareschi non andrà in prigione. Una terza voce: De Gasperi potrebbe rimettere la 
querela prima che la sentenza passi in giudicato. Ma l’ex presidente del Consiglio ha detto: «Sono stato anch’io in galera ci può andare il mio  diffamatore», da Il La-
voro Nuovo (GE), 17.04.54. 
L’avvocato di Guareschi ricorrerà nonostante il ‘no’ di Giovannino. Il P.M. intenderebbe promuovere un secondo processo ‘per uso di atti falsi’. Improbabile una remis-
sione di querela, da Avanti! (Roma), 17.04.54. 
5c 
C’è tempo fino a mezzanotte. Preparato il ricorso è dubbio che Guareschi lo firmi. I suoi legali sperano di convincerlo. Il P.M. dottor Bacchetta non si appellerà per la 
mancata revoca dei benefici di legge per la precedente condanna, da La Patria (MI), 17.04.54. 
6 
Guareschi ci ripensa. Stamane alle 11 riunione decisiva: gli avvocati Lener e Porzio cercheranno di convincerlo a ricorrere in Appello. Altrimenti, fra un mese, mandato 
di cattura, dal Corriere Lombardo (MI), 17.04.54.  
 
 
  2) 19 aprile 1954 Guareschi ha deciso: non ricorrerà in appello. Lo spiegherà sul prossimo numero di Candido. Pare 
che una personalità religiosa milanese e uno scrittore che fu intimo amico di GG vogliano darsi da fare per convince-
re De Gasperi a rimettere la querela...  
5c 
Guareschi ha deciso: una cella per dodici mesi. (...) Già pronto lo zainetto della prigionìa in Germania. (...) Un tentativo per convincere Alcide Degasperi alla  
 remissione della querela. (...) In serata abbiamo tuttavia raccolto da buona fonte una notizia secondo la quale una personalità religiosa milanese (pensiamo Mons. 
Ernesto Pisoni, N.d.R.) e uno scrittore che fu intimo amico di Giovannino (pensiamo a Carletto Manzoni, da sempre amico di Guareschi, esiste una testimo-
nianza a questo proposito del giornalista Guglielmo Zucconi, N.d.R.) intenderebbero muovere un’azione concorde nei confronti dell’on. Degasperi per convincerlo 
alla remissione della querela, sempre possibile fino al momento in cui la sentenza passerà in giudicato. (...) Lo stesso avvocato Delitala ha escluso, giorni addietro, che il 
proprio cliente potesse avere qualche intenzione conciliatrice, da La Patria (MI), 19.04.54. 
6 
Guareschi non ricorre in appello e si prepara ad entrare in prigione, da La Provincia (CR), 21.04.54. 
 
3) 20 aprile 1954 De Toma annuncia che pubblicherà il “carteggio” in volume 
4 
Guareschi sceglie il carcere e De Toma pubblica il dossier, da Il Quotidiano (Roma), 20.04.54. 
6 
Dopo il processo De Gasperi - Candido - I documenti del “carteggio” saranno pubblicati in volume, da Il Corriere Lombardo (MI), 21.04.54. 
 
4) 21 aprile 1954 la reazione della stampa alla lettera di GG ai suoi avvocati 
2 
ANSA, Agenzia, Roma, 20 aprile 1954) GUARESCHI NON RICORRE IN APPELLO. (...) GLI AVVOCATI MICHELE LENER E VINCENZO PORZIO HANNO RICEVUTO 
STAMANE LA SEGUENTE LETTERA DAL LORO CLIENTE: « SONO PROFONDAMENTE GRATO (...) MA NON POSSO RECEDERE  DALLA MIA DECISIONE(...)»   
3 
Non ricorrerà in appello? Revocato da Guareschi il mandato ai difensori, da La Prealpina (VA), 20.04.54. 
Guareschi non si appella. Un gesto di superbia che si condanna da sé, di Carlo Trabucco, da Il Popolo Nuovo (TO), 21.04.54. 
4 
Stasera scade il termine. Guareschi ha deciso di andare in carcere. Amici del giornalista tenterebbero di indurre De Gasperi a ritirare la querela, da Il Giornale (NA), 
20.04.54. 
Guareschi ha scelto il carcere e non ricorrerà in appello. Ad un giornalista che lo ha intervistato ha detto che la prigione gli  consentirà di meditare e lavorare. I 
tentativi dei due difensori per indurlo a cedere, da Il Giornale d’Italia (Roma), 20.04.54. 
Guareschi  rinuncia al ricorso in appello. Se non appellerà il P.M. il giornalista fra 30 giorni sarà arrestato, da La Provincia (CO), 20.04.54. 
In una lettera ai difensori. Guareschi ha deciso di non ricorrere, da L’Adige (TN), 21.04.54. 



Si avrà una remissione di querela? Guareschi non ricorrerà contro la sentenza del Tribunale. Questo ha dichiarato il direttore di Candido in una lettera ai suoi legali, 
da Il Corriere dell’Isola (SS), 21.04.54. 
Teatrale Guareschi ha scelto la via del martirio. Il direttore di Candido lavora per il suo futuro elettorale, o pensa invece di ergersi moralmente e politicamente all’altezza 
di De Gasperi. (...) E nell’aria del Tribunale rimane l’eco delle dichiarazioni con cui Guareschi contrapponeva se stesso come uomo politico all’uomo politico De Gasperi; 
e l’eco di una pietosa, stupefatta risata, di G.V, da Patria e Libertà (Roma), 21.04.54. 
I propositi di Guareschi prima di entrare in carcere. (...) Si sa che se Guareschi potrà esprimere un desiderio, chiederà senz’altro di essere associato alle carceri di San 
Francesco, a Parma, la città della sua goliardica e squattrinata giovinezza, da Il Mattino (NA),  21.04.54. 
5b 
Guareschi revoca il mandato ai difensori. Giovannino martire allo scadere di un mese? Il carteggio in possesso di De Toma verrebbe prossimamente pubblicato in due vo-
lumi, da Avanti! (MI), 20.04.54. 
Una lettera di Guareschi agli avvocati Lener e Porzio. La tiratura del settimanale Candido è molto aumentata ed il suo direttore annuncia una serie di ‘servizi dal carce-
re’, da Paese Sera (Roma), 20.04.54. 
Riuscita campagna pubblicitaria del direttore del Candido condannato. Decuplicata la tiratura del giornale. Annunziati servizi dal carcere. Tremila lettere e telegrammi 
ricevuti da Guareschi (...) Mai forse nella storia della cronaca nera un uomo ha fatto un affare migliore scegliendo di andare subito in prigione anziché attendere di es-
sere sconfitto anche in Appello e in Cassazione, da Paese Sera (Roma), 21.04.54. 
Condotta fino in fondo l’ “  evasione alla rovescia”. In maggio Guareschi in carcere. (...) Poco convincenti gli argomenti addetti per giustificare la decisione, di G.T, da 
Avanti! (MI), 21.04.54. 
Guareschi, posando a martire, spiega i motivi del mancato ricorso. Certo della condanna anche in sede di appello, egli preferisce il carcere dove uscirà come ‘eroe nazio-
nale’ per il PNM e il MSI che lo presenterebbero candidato alle  elezioni politiche, da Il Paese (Roma), 21.04.54. 
5c 
Voglio essere condannato!, di Barbey, da Italia Monarchica (Roma), 21.04.54. 
5d 
Non abbiamo colpa noi se la borghesia antifascista ha ripudiato l’unico suo titolo d’onore per intrallazzare con gli analfabeti di Candido e i gaglioffi del MSI, con la be-
nedizione di padre Messineo (...) (dalla rubrica ‘Il Muro’), di Pic, da  Nuova Repubblica (FI), 20.04.54. 
6 
Guareschi non ricorre e fa le vacanze in prigione, dalla Gazzetta del Veneto (PD), 20.04.54. 
Scelgo la prigione per rimanere libero, di Lino Rizzi, da La Notte (MI), 20.04.54. 
Lo scrittore Guareschi (didascalia) che non ricorrerà in appello preferendo andare in carcere probabilmente per alimentare la sua vocazione di “vittima - nata”, da Il 
Mezzogiorno (NA), 20.04.54. 
 
5)  21 aprile 1954 no, niente appello (da Candido n.17 del 24.04.54 in edicola il 21.04.54) 
No, niente appello: GG, p.16,17 
Egr. Avv. Ti Michele Lener e Vincenzo Porzio, 
Galleria del Corso, 1 
Via Donizetti, 6 
Milano 
Raccomandata 

16 aprile 1954 
Vi sono profondamente grato per tutto quanto avete fatto per me.  
Approvo pienamente, senza riserva alcuna, la vostra linea di difesa.  
Comprendo le vostre amichevoli insistenze circa la opportunità di richiedere giudizio d’Appello: ma non posso recedere dalla mia decisione. 
Decisione meditata, non frutto di risentimenti o di spirito insofferente. 
Vi invito quindi a non presentare dichiarazione d’Appello in mio nome, pregandovi di intendere a questi soli effetti – che prescindono dalla mia fiducia e dalla mia stima 
– la presente come revoca di mandato. 
Con molta gratitudine  e molta cordialità 

Giovannino Guareschi. 
 
«No, niente Appello. Qui non si tratta di riformare una sentenza, ma un costume. La sentenza è regolare, ha il crisma della legalità. Il costume  è sba-
gliato, e non è  una questione che riguardi la Magistratura: è una questione di carattere generale, che riguarda l’Italia intera. Non è un colpo di testa: 
io non ho il temperamento dell’aspirante eroe o dell’aspirante martire. Io sono un piccolo borghese, un qualsiasi padre di famiglia che, avendo dei fi-
gli, ha dei doveri. Primo dovere: quello di insegnare ai figli rispetto per la dignità personale. Se non avessi dei figli potrei infischiarmene, venire a pat-
ti, a compromessi. Potrei rinunciare a tutta o a una  parte della mia dignità. Così non si può. In tutta questa faccenda hanno  tenuto  conto  dell’’«alibi 
morale» di De Gasperi e non si è neppure ammesso che io possegga un «alibi morale». Quarantacinque o quarantasei anni di vita pulita, di lavoro one-
sto non sono un luminoso «alibi morale»? Me l’hanno negato. Hanno negato tutta la mia vita, tutto quello che io ho fatto nella mia vita. Non si può ac-
cettare un sopruso di questo genere. Se il tuo nemico ti sputa in faccia, non puoi ricorrere in Appello per ottenere che ti ripulisca la faccia col fazzolet-
to. Se il mio nemico mi porta via mio figlio non posso mettermi a patteggiare con lui perché mi restituisca almeno una gamba di mio figlio. M’avete 
condannato alla prigione? Vado in prigione. Accetto la condanna come accetterei un pugno in faccia: non mi interessa dimostrare che mi è stato dato 
ingiustamente. Il pugno l’ho già preso e nessuno potrà far sì che io non l’abbia preso. Non mi pesa la condanna in sé, ma il modo. «E il modo ancor 
m’offende». Invece di un anno, due anni potevano darmi: ma dopo aver dimostrato che si era tenuto conto della possibilità che io fossi un comune o-
nesto uomo sdrucciolato nel baratro della disonestà. Mi hanno invece trattato come un delinquente incapace di compiere una azione onesta. Non per-
ché avessi ammazzato mia mamma a colpi di scure, ma perché avevo tentato di offendere De Gasperi. Non hanno neanche voluto ammettere che io 
possa essere un povero cretino: mi hanno accusato d’essere intelligente, di avere agito a ragion veduta, con malafede nera. Mi hanno negato ogni pro-
va che potesse servire a dimostrare che io non avevo agito con premeditazione, con dolo. Non è per la condanna, ma per il modo con cui sono stato 
condannato. Mi pare di essere uscito da un incubo. Ricordo il sedere enorme, smisurato dell’on. Meda, ricordo il ghigno del giovane democristiano 
con barbetta «alla Catti», del giovane che tentennava il capo in segno di approvazione  ogniqualvolta il Professor Delitala parlava delle mie malefatte. 
Mi pareva di essere in un tribunale rivoluzionario: ero seduto nell’estremo spigolo della mia panca e, tutt’attorno a me e sopra di me, incombevano gli 
inviati dei giornali: mi sentivo pesare sulle spalle tutto il loro odio, tutto il loro disprezzo. I loro occhi brillavano di gioia infinita: alla fine il nemico era 
lì, accosciato sulla panca dei delinquenti. Era lì, in attesa di essere bollato d’infamia. «Hai venduto un milione e mezzo di libri tuoi in Francia?», essi 
pensavano: «Ebbene, adesso sei qui, alla nostra mercé». Pensavano  alle  piccole grandi malvagità che avrebbero scritto contro di me sui loro giornali. 
No, niente Appello. È inutile che insistiate amici. La mia dignità di uomo, di cittadino e di giornalista libero è faccenda mia personale e, in tal caso, ac-
cetto soltanto il consiglio della mia coscienza. Riprenderò la mia vecchia e sbudellata sacca di prigioniero volontario e mi avvierò tranquillo e sereno in 
quest’’altro Lager. Ritroverò il vecchio Giovannino fatto d’aria e di sogni e riprenderò, assieme a lui, il viaggio incominciato nel 1943 e interrotto nel 
1945. Niente di teatrale, niente di drammatico. Tutto semplice e naturale. Per rimanere liberi bisogna, a un bel momento, prendere senza esitare la 
via della prigione.  



Un anno di reclusione: ma ho vinto io, GG, p.16,17 
 
Lettera al falegname delle Roncole (Leopoldo Sgavetta, N.d.R.), di Carlo Manzoni, p.15 
 
TRATTATO DI PACE CON L’ITALIA - ART. 16 (disegno GG): L’angel mio verrà dal cielo/L’angel mio verrà dal mare..., p.18 
Ci appelliam solo alla storia / né si offusca il nostro onore / se la via della vittoria / ci conduce a San Vittore! (disegno GG), p.1 
L’ARCO DI CARTA (disegno GG): Un arco di trionfo adeguato alla vittoria, p.21 
 
6)  21 aprile 1954 GG racconta, sotto forma di apologo, la sua vicenda da Candido n.17 del 25.04.54 in edicola il 
21.04.54) 
250  C17/54  IL  CERO 

Nell’estate del 1946, il signor Alcibiade Santini, come tutti gli altri proprietari terrieri della zona, si era trovato in grossi guai per via dello sciopero 
agricolo e aveva dovuto lottare duramente pur di salvare il bestiame e non compromettere i raccolti. 

Finito il pasticcio, il signor Alcibiade, considerando che a sessantacinque anni si ha il diritto di vivere tranquilli, aveva rinunciato l’amministrazione 
della baracca a un ragioniere che sapeva il fatto suo, e si era messo a riposo. 

Con questo non è da dire che il signor Alcibiade si disinteressasse dell’andamento dell’azienda. La Grande era una vasta tenuta che richiedeva mol-
te braccia e, quando si ha a che fare con degli spesati, si deve stare con tanto d’occhi e soltanto gli occhi del padrone vedono tutto. Il signor Alcibiade 
aveva rinunciato al contatto diretto con la mano d’opera e alle questioni contabili e di dettaglio Si era messo, insomma, a fare il direttore d’azienda e, 
così, poteva godersi un po’ la pace di casa sua. Già da otto anni le cose funzionavano con questo sistema e bisogna riconoscere che funzionavano bene, 
perché sia il fattore che il ragioniere erano gente in gamba, e sapevano cavarsi d’impiccio da soli, senza infastidire il padrone. 

Ricorrevano a lui soltanto in casi eccezionalissimi: e uno di questi casi eccezionalissimi fu proprio quello del Bazzìga. 
Il vecchio Alcibiade, dunque, si vide comparire davanti, una bella mattina il ragioniere che mostrava una faccia poco contenta. 
«Cosa succede?» domandò il vecchio Alcibiade. 
«Sono nei guai col Bazzìga. Gli ho scritto tre volte invitandolo a portarmi la differenza che ci spetta per l’aumento di legge dell’affitto. Non mi ha 

mai risposto: allora sono andato io a casa sua e, non solo non ha voluto tirar fuori un centesimo, ma mi ha anche minacciato.» 
Il vecchio Alcibiade si stupì: 
«Il Bazzìga le ha fatto una parte del genere? Lei non gli ha spiegato che è un aumento stabilito dalla legge?» 
«Gliel’ho spiegato sì. Gli ho mostrato anche le disposizioni a stampa. Ha risposto che non gli interessava. Ha detto: “Lei non s’impicci. Questi sono 

affari nostri fra me e il padrone”.» 
Il vecchio Alcibiade si strinse nelle spalle: 
«Affari nostri? E cosa c’è fra me e lui? Io, nel 1946, gli ho dato in affitto la casa a cinquantamila lire l’anno. Guardi un po’ ragioniere: ci dovrebbe es-

sere il contratto regolare.» 
Il ragioniere l’aveva già cercato per conto suo, il contratto regolare: lo tolse dalla borsa e lo mostrò al vecchio Alcibiade che, inforcati gli occhiali, 

scorse il documento. 
«Mi pare che qui non ci sia nessuna ragione d’equivoco» disse alla fine restituendo il foglio al ragioniere. «Il contratto è firmato dal Bazzìga ed è re-

golarmente registrato. E qui c’è scritto semplicemente che io concedo in affitto al Bazzìga, per anni dieci, e a cinquantamila lire l’anno una casa così e 
così con annessi e connessi. Gli avete mostrato il contratto?» 

«Gliel’ho mostrato. Mi ha risposto che lo conosce benissimo e ne ha una copia anche lui, nel cassetto del comò. Però, secondo il Bazzìga, questo non 
significa niente. È una carta che non ha nessun valore.» 

Il vecchio Alcibiade ridacchiò: 
«Se il Bazzìga è convinto che questa sia una carta che non ha nessun valore, veda lei di fargli cambiare parere. Gli faccia scrivere dall’avvocato. O 

paga quel che deve pagare o si procede. » 
* 
Il Bazzìga da otto anni abitava al Crocile, nella catapecchia che gli aveva data in affitto il vecchio Alcibiade nel 1946. Una catapecchia che, a dir la 

verità, non era più una catapecchia, ma una casetta pulita e ben tenuta in quanto il Bazzìga, un po’ alla volta, era riuscito a rimetterla all’onor del 
mondo spendendo quattrini suoi. 

Questo aveva fatto non per ambizione, ma per necessità, perché il Bazzìga viveva con quel che gli rendeva la sua botteghetta di commestibili, e la 
gente, quando si tratta di roba da mangiare, vuol vedere ordine e pulizia. 

Il Bazzìga stava appunto in bottega intento a servire un cliente al momento in cui il postino gli portò la raccomandata dell’avvocato: lesse la lettera e 
non ci pensò un secondo a piantare lì bottega e clienti. Saltò sulla bicicletta e parti a tutta birra alla volta del palazzo del vecchio Alcibiade. 

Trovò il cancello chiuso e non vollero aprirglielo. 
Spiegò che voleva parlare col padrone e gli risposero che il padrone non voleva saper niente di niente: pagava un ragioniere perché si occupasse 

degli affari d’amministrazione. Il Bazzìga si rivolgesse al ragioniere. 
Il Bazzìga andò allora dal ragioniere e gli mostrò la lettera dell’avvocato. 
«Cosa significherebbe questa roba?»domandò ilBazzìga. 
«Significa che se voi non pagate quel che dovete pagare per legge, l’avvocato procede.» 
Il Bazzìga replicò che l’avvocato non poteva fargli un bel niente e tentò di spiegarlo al ragioniere. Ma il ragioniere scosse il capo: 
«Io non c’entro più. Adesso la faccenda è in mano all’avvocato. Dovete andare a spiegarlo all’avvocato. Sulla carta da lettera c’è l’indirizzo: prendete 

la corriera, andate in città e mettetevi d’accordo con l’avvocato. Da parte nostra saremo ben contenti di sistemare amichevolmente la cosa e vi verremo 
incontro in ogni modo.» 

Il Bazzìga, il giorno seguente, lasciata la moglie in bottega, andò in città dall’avvocato. 
Quando fu davanti alla scrivania dell’avvocato, tirò fuori la raccomandata e la presentò. 
«Ah» disse l’avvocato «siete quello del Crocile. E allora ci mettiamo d’accordo?» 
«Sono qui per questo» rispose il Bazzìga. 
«Dunque, vi siete deciso a pagare?» 
«No» spiegò il Bazzìga. «Non voglio pagare perché non debbo pagare.» 
«Ma è un aumento stabilito dalla legge. Voi non vi mettete contro il signor Alcibiade, ma contro la legge.» 
Il Bazzìga scosse il capo: 
«Io sono a posto con la legge: il contratto d’affitto non ha nessun valore. Quello che conta è l’altra carta.» 
L’avvocato spalancò le braccia: 
«Non mi risulta che esistano altre carte: qui c’è semplicemente. un regolare contratto di affitto registrato». 
Il Bazzìga trasse di tasca una busta e la mostrò all’avvocato: 
«E questa che cos’è, allora?». 



L’avvocato si mise a ridere: 
«Vista così sembrerebbe una busta. Se poi, dentro la busta c’è qualcosa, bisognerebbe sapere di che cosa si tratta.» 
«Sono affari personali tra me e il padrone. Possiamo parlarne soltanto noi due.» 
«Va bene» esclamò l’avvocato. «Intanto però io sono costretto a procedere.» 
«Fatica sprecata» osservò ilBazzìga «perché questa è firmata dal padrone ed è quella che vale. E il padrone lo sa benissimo.» 
Il Bazzìga aveva parlato con tanta sicurezza che l’avvocato si sentì in dovere di insistere. 
«Voi dunque dite che, oltre al regolare contratto d’affitto, esiste un’altra scritta speciale, fra voi e il padrone.» 
«Certamente: lei provi a domandarglielo e vedrà.» 
«Sta bene» disse l’avvocato. «Io adesso gli telefono e, mentre mi danno la comunicazione, voi aspettate in anticamera così vediamo di liquidare subi-

to la pratica.» 
«Aspetterò» rispose il Bazzìga uscendo. 
Ci volle mezz’ora, per ottenere la comunicazione e rispose il vecchio Alcibiade in persona: 
«Cosa succede, avvocato?». 
«È venuto quel tal Bazzìga» spiegò l’avvocato. «Afferma che oltre al contratto regolare, esiste un secondo accordo confidenziale fra lei e lui. Un ac-

cordo scritto che annullerebbe il contratto.» 
«Gli dica che è matto. Fra me e il Bazzìga esiste soltanto un contratto regolare, registrato. Lei, avvocato, si basi su quello e non ascolti le chiacchiere 

di quello squilibrato. Sono tutte scuse per non pagare.» 
L’avvocato riagganciò la cornetta e fece chiamare il Bazzìga: 
«Dice il padrone che non esiste nessun accordo né scritto né verbale. Spiacente, ma se voi non accettate l’aumento, io debbo procedere.» 
Il Bazzìga trasse di tasca la busta famosa e cavò fuori dalla busta un foglio che presentò all’’avvocato 
L’avvocato fece istintivamente l’atto di prendere il foglio, ma il Bazzìga ritirò la mano: 
«Non è per sfiducia» spiegò il Bazzìga.  «Però, se lei lo vuole leggere, lasci il foglio in mano a me.» 
Si trattava di poche righe manoscritte: 
«La presente scritta annulla a ogni effetto il contratto col quale in data di oggi io concedo in affitto per anni dieci, al canone annuo di lire cinquantamila, al signor 

Bazzìga Giovanni lo stabile di mia proprietà sito in località Crocile e contraddistinto col numero 106. Resta inteso che io vendo al Bazzìga detto stabile al prezzo di lire 
cinquecentomila, da pagare in anni dieci, e resta inteso che le lire cinquantamila annuali che il Bazzìga verserà, verranno da me accettate a titolo di acconto sul prezzo 
pattuito e fino alla concorrenza delle lire cinquecentomila. Dopo di che il Bazzìga entrerà in possesso dello stabile in parola e si addiverrà a stesura del rogito.» 

In fede Alcibiade Santini» 
L’avvocato lesse e poi si informò cautamente. 
«Voi dite che questo è stato scritto di suo pugno dal vostro padrone?» 
«No» asserì il Bazzìga. «Il contratto l’ho scritto io sotto dettatura del padrone perché aveva dimenticato a casa gli occhiali. Lui però l’ha firmato.» 
«Capisco» borbottò l’avvocato accendendo una sigaretta. «E, scusate tanto, perché non è stato fatto un contratto regolare?» 
«Il contratto d’affitto doveva servire per l’amministrazione» spiegò il Bazzìga «e anche per sicurezza.» 
«Sicurezza in che senso?» 
«Insomma, io ero tornato dalla guerra appena da un anno o poco più. Per rimettere su casa avevo dovuto indebitarmi un po’. Poi ho pagato tutto 

dal primo centesimo all’ultimo. Bisognava evitare che i miei creditori si buttassero sulla casa.» 
«Ho capito. Parlerò col vostro padrone. Può darsi che se ne sia dimenticato.» 
Il Bazzìga tornò a casa e si mise tranquillo. Due giorni dopo, però, gli arrivò una seconda raccomandata. Poche parole ma chiare: il signor Alcibiade 

escludeva nel modo più assoluto e categorico l’esistenza della scritta. Il Bazzìga si mettesse immediatamente all’ordine e non insistesse se non voleva 
avere grossi guai. 

Il  Bazzìga tornò ancora dall’’avvocato, ma non poté parlare molto: 
«Sentite: pagate quel che dovete pagare e ringraziate Dio che non vi denuncio per falso.» 
Il Bazzìga pagò subito. Però tornò a casa con un gatto vivo dentro lo stomaco. 
Si rosicchiò il fegato per un mese intero senza parlar della faccenda con nessuno. Ma alla fine, per non scoppiare, si sbottonò. 
E si sbottonò una domenica pomeriggio, all’osteria del Molinetto. Aveva bevuto parecchio e la disgrazia volle che, davanti all’osteria, passasse il vec-

chio Alcibiade in carrozza. 
«Va in chiesa a pregare il Padreterno che l’aiuti a sopportare i suoi milioni» commentò qualcuno ad alta voce. 
«Sarebbe meglio che andasse a pregare per l’animaccia sua!» replicò il Bazzìga.  «Vecchio sporcaccione!» 
Il signor Alcibiade non era simpatico in paese: però era ritenuto un uomo con le carte a posto, specialmente per quello che riguardava la moralità. 
«Che porcherie vuoi che faccia con le donne, quel vecchio bacucco!» disse qualcuno. 
«Non le fa con le donne ma le fa con gli uomini!» replicò il Bazzìga. «E son mascalzonate più grosse di quelle che uno può pensare.» 
Si sa come succede nei paesi: gli furono tutti attorno, lo assediarono, lo riempirono di vino e il Bazzìga, alla fine, tirò fuori la storia famosa. 
Spiegò la storia come l’aveva spiegata all’avvocato. 
Ma qui ci fu qualcuno che gli rivolse una domanda che l’avvocato non gli aveva fatto: 
«E com’è che lui che è una pellaccia ti ha firmato un contratto a fiato d’oca rinunciando agli interessi?» 
Il Bazzìga trasse un lungo sospiro. 
«Ero appena tornato dalla guerra, allora, avevo dei debiti e dovevo fare qualsiasi cosa per vivere. Ci fu lo sciopero agricolo e il vecchio si trovò nei 

guai perché le bestie rischiavano di crepargli dentro la stalla. C’era da rischiare la ghirba, ma io lo feci lo stesso: andai a lavorare alla Grande. Lavoravo 
giorno e notte, senza un minuto di riposo, come una bestia. E oltre a lavorare, dovevo far lavorare anche quei quattro scalcagnati che il vecchio era 
riuscito a racimolare di là da Po. E dovevo anche far la guardia con lo schioppo. Insomma, gli ho salvato io il capitale della stalla. E così, il vecchio, per 
riconoscenza e anche per avere un appoggio sicuro in caso di altri guai, mi ha dato la casa a quelle condizioni. E adesso che io ho sputato sangue otto 
anni filati per rimettere la casa a posto e per pagare le rate, quel vigliacco nega di avermi firmato il contratto. Così mi frega la casa e quattrocento bi-
glietti da mille. 

Il Bazzìga finì il suo racconto e subito una voce robusta disse: 
«Bene, così impari a fare il crumiro per gli interessi di chi sfrutta i lavoratori». 
Il Bazzìga si volse di scatto stringendo i pugni, ma si rimise tranquillo perché a parlare era stato Peppone. E con Peppone era meglio lasciar perde-

re. 
Lo Smilzo non si trovò d’accordo con Peppone: 
«Capo» gli disse sottovoce non è il caso di dimenticare il crumiro che è un poveretto, e di prendere di petto l’agrario che è ricco e disonesto?» 
«No» rispose Peppone.  «Il Bazzìga e il vecchio sono tutti e due nostri avversari politici. Se la vedano fra loro. È sufficiente che noi stiamo a guarda-

re.» 
Peppone, difatti non si occupò della faccenda ma se ne occupò il resto del borgo. E Bazzìga raccontò mille volte la storia in pubblico. 
E così, un bel giorno, il vecchio Alcibiade andò dal maresciallo dei carabinieri e gli disse: 



«C’è un certo Bazzìga, mio inquilino, che da un sacco di tempo va in giro per il paese e mi accusa di atti disonesti, mi insulta e mi denigra. Posso 
produrre almeno cinquanta testimoni. Intendo denunciarlo.» 

Ricevuta la denuncia, il maresciallo raccolse le testimonianze e poi mandò a chiamare il Bazzìga: 
«Mi risulta che lei, da tempo, sparla pubblicamente del signor Santini» incominciò il maresciallo. Ma Bazzìga non lo lasciò continuare. 
«Si, è vero» esclamò. «E le giuro che continuerò tutta la vita a dire pubblicamente che il Santini è un disonesto.» 
«Dubito che lei possa continuare ancora per molto tempo a diffamare il signor Santini» osservò il maresciallo. «Glielo spiegherà anche meglio il tri-

bunale.» 
* 

E così il Bazzìga dovette, una brutta mattina, presentarsi in tribunale. 
Quando venne il suo turno, gli domandarono come si chiamasse e poi gli lessero la lista. 
Lo accusavano di aver detto un sacco di cose cattive all’indirizzo del vecchio Alcibiade e riferivano le testuali espressioni usate dal Bazzìga. 
Il Bazzìga ascoltò attentamente poi disse: 
«È tutto vero, meno che io l’ho chiamato filibustiero perché è una parola che sento adesso per la prima volta. Però se filibustiero significa porco ma-

ledetto o roba del genere mi dispiace di non averlo detto.» 
Tutti si misero a ridere e il presidente dovette scampanellare. 
«Dunque lei riconosce che quanto le si contesta è vero.» 
«Verissimo. Io gli ho dato del disonesto perché si è comportato da disonesto. E questa è la prova.» 
Il Bazzìga tirò fuori di tasca il contratto famoso e lo consegno al presidente spiegando come erano andate le cose. 
«Questo non c’entra» osservò l’avvocato del vecchio Alcibiade. «L’imputato deve rispondere di diffamazione.» 
Il Bazzìga aveva un avvocato d’ufficio che vedeva per la prima volta: ma si trattava di un giovanotto sveglio. 
«C’entra, invece» replicò l’avvocato del Bazzìga. «Servirà, se non a giustificare, a spiegare il risentimento dell’imputato nei riguardi del querelante.» 
«Servirà, caso mai ad aggravare la posizione dell’imputato!» esclamò l’avvocato del vecchio Alcibiade.  «Perché si tratta di un atto falso!» 
Ci fu un po’ di discussione fra quelli del tribunale e poi alla fine il presidente chiamò il vecchio Alcibiade. 
«Il teste giuri di dire la verità, solo la verità, niente altro che la verità» disse il presidente. 
«Giuro» rispose il vecchio Alcibiade. 
Il presidente gli mostrò il foglio: 
«Riconosce come suo questo scritto?». 
«No» rispose il vecchio. «Questa non è la mia calligrafia.» 
«Per forza!» gridò il Bazzìga  «l’ho scritto lo perché voi non avevate gli occhiali! Però la firma è la vostra!» 
Al Bazzìga diedero il minimo della pena perché tutti furono d’accordo di aver davanti non un falsario ma un povero cretino. 
E, siccome non aveva mai mostrato in giro la carta e non si poteva parlare in realtà di uso di atto falso, troncarono la cosa lì.  
* 
Il vecchio Alcibiade tornò in paese trionfante. Ci arrivò che era già sera e pioveva, ma il suo primo pensiero fu quello di rendere grazie a Dio per 

averlo aiutato a far trionfare la verità. 
Comprò un grosso cero nella drogheria grande e lo portò in chiesa. 
«Accendetelo davanti alla immagine della Madonna» disse il vecchio Alcibiade a don Camillo.  «Quando si va in tribunale, ci vuole sempre l’aiuto 

della Madonna anche se si ha ragione in pieno. Anzi, proprio chi ha ragione sembra il più incerto e impappinato, perché la verità, spesso, è così sem-
plice ed elementare che pare incredibile.» 

Il vecchio Alcibiade, dopo aver mormorato devotamente una preghiera inginocchiato sul gradino dell’altar maggiore, si alzò, si segnò e se ne andò. 
Don Camillo allora, trovato un grosso candelabro, vi infilò il cero e andò a portarlo davanti all’’altare della Madonna. 
Poi accese il cero. 
La fiammella tremolò per qualche istante e poi si spense. 
Qualche spiffero d’aria, evidentemente. Don Camillo spostò il cero e lo riaccese. Adesso non c’erano spifferi, perché il cero del vecchio Alcibiade era 

vicino agli altri ceri che ardevano tranquillamente. Ma neppure stavolta volle rimanere acceso. 
Doveva trattarsi di un difetto della pasta o dello stoppino. 
Don Camillo portò il cero in canonica e lo studiò alla luce della grossa lampada elettrica sospesa sopra la tavola. 
Col temperino tolse un po’ di cera attorno allo stoppino che sfilacciò. 
Accese il candelotto e la fiamma brillò sicura e ferma, e continuò a brillare. 
«Adesso è a posto» borbottò don Camillo. «Era una questione di rodaggio.» 
Non spense il cero per non fare della puzza e, riparando la fiammella con la grande mano, usci dalla canonica e tornò in chiesa. 
Rimise il cero sul candelabro che era rimasto sopra l’altare nella cappella della Madonna. 
Il cero si spense. 
Lo riaccese e tornò a spegnersi. 
Don Camillo aveva la testa dura. Portò il cero, assieme al candelabro, in sagristia. Ripulì lo stoppino, gli diede fuoco. 
Ardeva magnificamente e don Camillo lo lasciò ardere per un quarto d’ora. Poi, facendo schermo alla fiamma con la mano, andò a riportare il cero 

sopra l’altare della Madonna. 
E, subito, il cero si spense. 
Evidentemente la sua prima osservazione, era quella giusta: questione di aria, di spifferi. 
Ridiede fuoco allo stoppino e portò il cero acceso sopra l’altare maggiore. E anche qui, appena il candelabro toccò la tovaglia dell’altare, la fiamma 

si spense. 
Tentò l’esperimento per due volte e accadde sempre la stessa cosa. 
Don Camillo guardò il cero con diffidenza: lo tolse dall’altare lo portò in sagristia, lo depose per terra. Lo accese. 
Lo lasciò lì che ardeva allegramente, piantato nel candelabro, e andò in canonica. 
Rimase un’ora e mezzo fra le sue scartoffie e, al momento di andarsene a letto, tornò in sagristia. 
Il cero continuava ad ardere e la fiamma era ferma e splendente. 
Lo tirò su da terra cautamente e lentissimamente portò il candelabro fin davanti alla cappelletta della Madonna. 
Qui giunto si fermò. Il cero continuò ad ardere. 
Lentamente arrivò fin davanti all’altare della cappelletta e fin che il candelabro rimase fra le mani di don Camillo, il cero continuò ad ardere. 
Non appena il piede del candelabro toccò la tovaglia dell’altare, il cero si spense. 
Erano le ventidue: a mezzanotte don Camillo stava ancora ripetendo i suoi esperimenti e aveva la fronte piena di sudore ghiacciato. 
Adesso il candelabro era posato sul pavimento, al centro della chiesa, e il cero ardeva. Provò a sollevare il candelabro e lo tenne così, all’altezza della 

spalla, per un bel pezzo, e il cero non si spense. Appena lo depose sulla tovaglia dell’altare della Madonna, la fiamma morì. Allora don Camillo tolse di 
tasca il gran fazzolettone e, coprendosi con esso la palma della mano, cavò il cero dal candelabro. 

Usci di chiesa e camminò nel buio fino a quando non fu arrivato al canale. 



Si fermò sulla riva del canale perché voleva buttare nell’acqua fangosa il cero. 
Ma il cero gli sgusciò via di mano come se fosse diventato una biscia. 
«Meno male che non mi ha morsicato» sussurrò don Camillo che oramai non capiva più niente. 

 
7) 21 aprile 1954 La Pasqua del CLN da Candido n.17 del 25.04.54 in edicola il 21.04.54) 
LA PASQUA DEL CLN Vogliono combattere contro i comunisti e si rallegrano con loro della condanna di un anticomunista 
È stata la Pasqua dei CLN Se le strade (lei Signore sono tante, tante sono anche le strade del CLN Solo che quelle del Signore portano in Paradiso. Il 
CLN non è un’atmosfera politica. Il CLN non è una concezione ideologica. Il CLN è un vizio di mente e di cuore. Chi ce l’ha non ne guarisce più e 
siamo certi che, prima o poi, ne morrà. 
Non è un’atmosfera politica perché l’Italia del 1954, anche se lo volesse, non può più essere l’Italia del 1945. 
Non è una concezione ideologica perché sono CLN comunisti e democratici, liberali e socialdemocratici, socialisti e repubblicani, tutta gente che non 
ha un’idea in comune, se non quel vizio. 
Il CLN è soltanto un vizio di mente e di cuore che ai comunisti fa molto comodo perché lo sfruttano a fini politici ben precisi, mentre agli altri fa molto 
male perché toglie loro ogni comprensione umana e ogni buon senso politico. - 
La definizione di questo vizio è difficile a darsi, ma potrebbe essere questa: continuare a credere che la vera divisione del mondo sia quella tra fascisti e 
antifascisti, tra monarchici e repubblicani, e operare in modo che la divisione si acuisca; continuare a credere che buoni italiani siano soltanto gli anti-
fascisti e i repubblicani e cattivi italiani tutti gli altri. 
Pur di continuare a credere queste cose tutto può essere buono, anche la condanna del nostro Signordirettore. A difendere De Gasperi contro Guare-
schi non c’era in Tribunale l’avvocato Delitala. Se ci fosse stato l’avvocato Delitala, le cose sarebbero andate diversamente. 
A difendere De Gasperi contro Guareschi c’erano in Tribunale – chi non li ha visti è cieco – l’avvocato Palmiro Togliatti, l’avvocato Pietro Nenni, 
l’avvocato Randolfo Pacciardi, l’avvocato Giuseppe Saragat e l’avvocato Bruno Villabruna. 
Questi sono stati i veri patroni di De Gasperi, e l’hanno difeso con più accanimento dell’avvocato Delitala perché questi difendeva soltanto un cliente, 
un autorevole cliente, ma loro difendendo De Gasperi, difendevano se stessi, difendevano, per intenderci, il CLN, quel vizio di mente e di cuore che li 
accomuna, anche se la politica li divide. Per essi vale davvero il motto: «marciare divisi, ma colpire uniti ». Il patto d’unità d’azione fra comunisti e so-
cialisti è un pattino al confronto del pattone (l’unità d’azione che li lega indissolubilmente. 
Erano molti anni che De Gasperi non aveva la solidarietà dei comunisti. Erano molti anni che i comunisti temevano che il ciellenismo di De Gasperi si 
fosse intiepidito. Nell’aula del Tribunale di Milano De Gasperi ha ritrovato i comunisti e i comunisti hanno ritrovato De Gasperi. 
Se la sentenza fosse stata pronunciata « in nome del popolo «del CLN» ed eseguita sulla pubblica piazza, sarebbe stata più intonata all’atmosfera. 
Che non si tratti di un’esagerazione polemica dovuta alla simpatia che ci lega ai Signordirettore, lo dimostra il discorso che De Gasperi ha pronunciato 
ai democristiani milanesi poco dopo la chiusura del processo, discorso che potrebbe essere messo agli atti dei processo come documento di rara chia-
rezza. 
De Gasperi ha spiegato che, non la sua persona era in gioco contro la persona di Guareschi, ma era in gioco la Resistenza e la Liberazione, era in gioco 
il centro contro la destra. E poi ha concluso, come se nella sentenza del Tribunale stesse scritto anche questo, che l’apertura a destra è un delitto, un 
delitto che non si può consumare impunemente. 
In questa luce, i dodici mesi di reclusione che vanno ad ornare la fedina penale del nostro Signordirettore, sono stati inflitti a lui «per esempio», ma 
sono dodici mesi di reclusione affibbiati alla Destra, affibbiati a noi, affibbiati a voi, affibbiati a tutti coloro che osano toccare il CLN. 
Il Signordirettore è un simbolo. Un simbolo con i baffi. PONENTINO 
  
8)    20 - 25 aprile  1954 (+  maggio per la stampa estera) la reazione della stampa a No, niente appello! 
3 
Guareschi in carcere. Un nuovo ‘martire’ in un eventuale nuovo calendario. (...) La colpevolezza di Guareschi è stata dimostrata: le affermazioni dell’on. De  
Gasperi dinanzi ai giudici, le testimonianze del colonnello inglese Carter, indiziato come destinatario delle missive compromettenti, del generale Alexander ed altri, per cui 
non occorreva procedere a perizie calligrafe delle lettere in questione. Un anno di carcere per Giovannino Guareschi sarà un anno di meritata meditazione e sarà di e-
sempio ad altri. Non è, infatti, lecito calunniare anche se siamo in regime pienamente democratico, di ALFA, da L’Ortobene (Seminario di Nuoro), 25.04.54.  
5a 
S. Giovannino protomartire. (...) Ma il protomartire San Giovannino non è matto, sa da che parte girano i cancelli di San Vittore. In carcere scriverà ‘Le mie  
prigioni’ e forse ne uscirà per andare a sedersi a Montecitorio, alla destra di Lauro, di G.Z, da Il Popolo di Mantova, 24.04.54. 5b 
Il furbastro (...) Giovannino vuol cambiare le carte in tavola allorché si auto ritrae (...) con lo zaino di quand’era internato militare in Germania (...) confondere la pri-
gionìa volontaria nei lager , nobilmente preferita al servizio al nemico, con la detenzione per una giusta pena (...) vuol dire passare i limiti del buon gusto e dell’onestà. 
Vada pure in prigione (...) ma lo zaino da ex internato lo lasci stare a casa. Insieme con la vocazione di umorista, insieme con gli altri ricordi che ha tradito, da Rinasci-
ta d’Italia (CN), aprile 1954 
7 
La “vittoria” di Guareschi. (…) recentemente condannato (…) ha disegnato nella copertina di prima pagina del settimanale Candido da lui diretto il carcere  
milanese di S. Vittore con questa didascalia-commento: «Un anno. Ci appelliam solo alla Storia/né si offusca il nostro onore/se la via della vittoria/ci conduce a 
San Vittore!», da La Fiamma, (Australia), 14 maggio 1954. 
 
  9) 15 - 20 aprile 1954 commenti della stampa sulla vicenda in generale 
2 
Agenzia KRONOS, Roma, 17 aprile 1954) L’ON. LUCIFERO CRITICA I METODI USATI DURANTE IL PROCESSO DE GASPERI-GUARESCHI I QUALI GLI RICORDANO I 
PROCEDIMENTI DEL TRIBUNALE SPECIALE. 
3 
Un commento dell’Osservatore Romano. La condanna di Guareschi. Lezione efficace per gl’irresponsabili che interpretano la libertà di stampa come un diritto alla diffa-
mazione, dal Cittadino (Lodi), 23.04.54. 
Un anno di carcere all’umorista diffamatore, da L’Azione, (Vittorio Veneto), 24.04.54. 
Divagazioni. (...) Secondo alcune voci, da parte di personalità politiche si starebbe cercando di ottenere dall’on. De Gasperi la remissione della querela per evitare a Gua-
reschi di scontare la pena di un anno di reclusione. Guareschi però sarebbe capace di comprendere il gesto di liberalità, cinico e sadico come si è dimostrato?, dalla Gaz-
zetta di Foligno piazza Arcivescovado, Foligno, 24.04.54. 
Guareschi sbugiardato al processo di Milano. La difesa vuol dimostrare ‘un tutti i modi’ che l’imputato era in buona fede. Ma non è in buona fede che insiste due volte 
nel falso, e lo fa seguire da commenti come quelli con cui il giornalista ha accompagnato la pubblicazione delle lettere apocrife. ‘Giovannino’ è travolto dalle sue stesse 
menzogne, da Il Momento Vicentino (VI), 15.04.54. 
Dichiarazioni di De Gasperi sul ‘Movimento di unione nazionale, di L.M, da L’Italia (MI), 16.04.54. 
Candido... ma non troppo! da Il Campanone (BG), 16.04.54. 
Riparata l’offesa fatta a un vero cattolico, da Il Nuovo cittadino (GE), 16.04.54. 



Guareschi condannato dal Tribunale di Milano, da L’Osservatore Romano (Città del Vaticano), 16.04.54. 
Per diffamazione. Un anno a Guareschi, dal Ticino (PV), 17.04.54. 
Giovannino ha confuso la storia con la commedia, di Corrado Belci, da Vita Nuova (TS), 17.04.54. 
Dura sentenza del Tribunale contro Candido. Guareschi condannato ad un anno di carcere, da Voce Ligure  (Sanremo), 17.04.54. 
Lo scrittore che alle smentite e alle querele per diffamazione sembra aver fatto la mano, continua a inzuppare impenitente i famosi baffi nel bicchiere di lambrusco (didas 
della foto che mostra GG nell’atto di bere un bicchiere di lambrusco, fatta 3 anni prima in occasione del processo per il ‘Nebiolo’ Einaudi, NdR) da Il 
Nostro Tempo (TO), 18.04.54. 
4 
In margine al processo Guareschi. L’Officina dei falsi, di Carlo Lemoli, da Ordine Pubblico(??), 15-30.04.54. 
Processo al processo. (...) Del resto dinanzi ai giudici di Milano non vi erano soltanto due uomini: vi era da un lato il libellismo calunniatore e diffamatore e  
dall’altro la rettitudine e l’onestà calunniate e offese.(...), da La Sicilia del Popolo (PA), 16.04.54. 
Giorno per giorno, di Mattei, Nazione Sera (Firenze), 16.04.54. 

 



De Gasperi festeggiato dalla DC lombarda, da Gazzetta Padana (FE), 16.04.54. 
Un commento dell’Osservatore. (...) “    I cattolici particolarmente, che conoscono nel De Gasperi un loro nobile fratello di fede (...), da Il Giornale di Sicilia (PA),  
16.04.54. 
A processo finito. Dopo il danno..., di G.B, da L’Ordine (CO), 16.04.54. 
Il direttore di Candido condannato ad un anno di carcere per diffamazione, di Mario Cervi, dal Corriere della Sera (MI), 16.04.54. 
La morale, di G.A, da Il Mattino (NA), 16.04.54. 
Un anno di carcere a Guareschi per le sue false accuse contro De Gasperi. (...) In frantumi le vetrate del Tribunale di Milano, di Francesco Rosso, da La Nuova 
Stampa (TO), 16.04.54. 
Tornerà Guareschi al suo ‘Mondo piccolo’? di Giorgio Bocca, dalla Gazzetta Sera (TO), 16.04.54. 
Guareschi condannato a un anno di reclusione, da Il Quotidiano (Roma), 16.04.54. 
Il tifo di Roncole per Guareschi, da Il Resto del Carlino (BO), 17.04.54. 

 
 



Il valore di una sentenza, di Ettore Bernabei, dal Giornale del Mattino (FI), 17.04.54. 
Guareschi penserebbe di ricorrere in appello, da Il Giornale (NA), 17.04.54. 
Guareschi. Favorevole l’impressione suscitata dalla severa condanna (...), dal Mattino d’Italia (NA), 18.04.54. 
Guareschi ha scelto il carcere. «Non è una tragedia. Mi riposerò e potrò meditare a lungo», da Gazzettino Sera (VE), 19.04.54. 
Mondo piccolo: «Vi assicuro che ho trovato una lettera di De Gasperi a Badoglio nella quale...» didas di un disegno apparso sul Giornale di Trieste, 19.04.54. 
Rosso cardinale, da Il Mondo (Roma), 20.04.54. 
5a 
Pubblicato dopo dieci anni il carteggio segreto di Mussolini, da Il Popolo di Roma, 24.04.54. 
 All’insegna delle ambizioni sbagliate. Gesti teatrali non bastano a Guareschi per pulirsi del marchio del diffamatore, da La Discussione (Roma), 25.04.54. 
La parola della Giustizia, di Rodolfo Arata, da Il Popolo (Roma), 16.04.54. 
Conclusione, di Mario Pancera, da Il Popolo (MI), 16.04.54. 
Il commento dell’Osservatore Romano, dalla Gazzetta del Popolo (TO), 18.04.54. 
Non abbaiare alla luna. (...) Il Tribunale si occupa della verità e della giustizia e lascia che i cani continuino ad abbaiare alla luna, di G.Z, da Il Popolo (Roma), 
17.04.54. 
Un galantuomo e un diffamatore, di Carlo Silvestri, da Il Popolo (MI), 20.04.54. 

 
 
 
 



5b 
L’ineffabile Guareschi, da Il Popolo dell’Ossola (Domodossola), 23.04.54. 
I limiti fra libertà di critica e libellismo, da Il Popolo Lombardo (MI), 16.04.54. 
Un anno per Guareschi, di Gaetano Tumiati, da Il Lavoro Nuovo (GE), 16.04.54. 
Guareschi fa la vittima favorito da una ordinanza equivoca. La preclusione di una indagine sull’autenticità dei documenti è un passo sbagliato della difesa di De Gaspe-
ri,da Paese Sera (Roma), 16.04.4. 
 

 
Per ragioni tecniche ossia per cento denari. (...) Guareschi ha ingiustamente diffamato De Gasperi; per le ragioni tecniche di quella sua sporca politica di sabotatore della 
Repubblica democratica.(...), di ‘Maber’, da Il  Popolo Lombardo (MI), 16.04.54. 
La vittoria di Pirro dei democristiani. Guareschi condannato a 1 anno. Gazzarra attorno a De Gasperi. Il direttore di Candido andrà in carcere a fare il martire? Il si-
lenzio della difesa, di P. L. Gandini, da L’Unità  (MI), 16.04.54. 
La prospettiva della galera preoccupa Guareschi, da Paese Sera (Roma), 17.04.54. 
Un uomo e un giorno. Peppone, di ‘Benelux’, ibidem  
Quadrante (rubrica) di *, da Milano Sera (MI), 17.04.54. 
Detti memorabili (dalla rubrica ‘Planetario’) di ‘Astrolabio’, da Avanti! (Roma), 18.04.54. 
 
 



La sentenza contro Guareschi in un giudizio dell’on. Lucifero. Il deputato monarchico ritiene “gravissima” la decisione del Tribunale di non ammettere la perizia delle 
lettere, da Il Paese (Roma), 18.04.54. 

4 
 
 
 



Il problema della maggioranza. (...) A destra ci sono (...) . A sinistra, secondo lo sviluppo logico dei valori della Resistenza ai quali De Gasperi s’è richiamato commen-
tando a Milano la condanna fatta infliggere a Giovannino Guareschi (...), di Pietro Nenni, da Avanti! (Roma), 18.04.54. 

 
5c 



La storia comincia domani. (...) Non è la condanna di Guareschi che apre la polemica. Ma come a Guareschi accusatore di Degasperi è stata inflitta la condanna. Non è 
in discussione la Magistratura. É in discussione il sistema. Ed allora la polemica Guareschi-Degasperi continua. Uno a San Vittore, l’altro a Castelgandolfo. Ma Cristo è 
con gli oppressi, di K, da La Gazzetta di Salerno, 24.04.54. 
La condanna preveduta. Guareschi-Vamba-Gandolin, di P.G, da Iniziativa Monarchica (MI), 15.04.54. 

 
 
 
 



Chi si vergogna?, di Anfuso, da Il Secolo d’Italia (Roma), 17.04.54. 

 
 
 



Onesti e disonesti (dalla rubrica ‘Controluce’ di Antonio Pugliese, da Roma-Napoli (??), 18.04.54. 
Per una sentenza riparatrice (dalla rubrica ‘Punto franco’) da La Patria (MI), 18.04.54. 
Degasperi come Parri. ‘Maurizio (Parri, NdR) si fece difendere da Ugo Osteria. Il capo della DC chiama a deporre per lui un colonnello e un generale inglesi,  
di Giorgio Pisanò, dal Meridiano d’Italia (Roma), 18.04.54. 
Chi tocca Alcide avrà del piombo, di Vanni, da Lotta Politica (Roma), 20.04.54. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



5d 
Mino Delitala (...) Per Delitala la libertà ha limiti invalicabili; c’è la libertà giusta e quella non giusta; c’è il lecito e il  non lecito. (...),  da Il Pensiero Nazionale (Ro-
ma), 15.04.54. 

 
 
 
 
 
 



Guareschiana, da Il Pensiero Nazionale (Roma), 15.04.54. 

 
Fuori del Tribunale, di Y, da La Voce Repubblicana (Roma), 17.04.54. 
Nella condanna della diffamazione la difesa della libertà di stampa, da La Voce Repubblicana (Roma), 17.04.5 
6 
Buona Pasqua a tutti. (...) Anche a te, povero Giovannino... (Guareschi), di Iam, da Nuovi Orizzonti (FI), 21.04.54. 



Le disavventure di Giovannino Guareschi. Vorrebbe esser Pellico. Il direttore di Candido ha superato la misura nella sua polemica contro De Gasperi ed è stato condan-
nato. Quando gli umoristi ottengono troppo successo si illudono di essere al centro del mondo e vanno incontro a penosi fallimenti. Il caso Giannini non ha insegnato 
nulla a Guareschi, di Stefano Dani, da Orizzonti (Roma), 25.04.54. 
Lo strano processo di Milano,  da La Gazzetta del Veneto (PD), 15.04.54. 
Condannato per diffamazione. Guareschi fa il ‘martire’. La campagna a favore del direttore di Candido è ignominiosa e colpisce, più che l’uomo De Gasperi, la  
Magistratura, da Traguardo (??), 15-30.04.54. 
Piccolo campo, di ‘Estmodus’, da Il Tempo di Milano, 16.04.54. 
Un anno di reclusione al diffamatore Guareschi, da L’Incontro (TO), aprile 1954 
Favorevoli commenti per la condanna di Guareschi, dalla Voce di Calabria (RC), 16.04.54. 
La condanna di Guareschi,(rassegna della stampa, NdR) da La Notte (MI), 16.04.54. 
Non lo vorrebbe nemmeno Peppone,di B.F. (Benso Fini), dal Corriere Lombardo (MI), 16.04.54. 
Nessuna torre d’avorio, da L’Ora del Popolo (PA?), 16.04.54. 
Contro ogni speculazione, da La Tribuna del Mezzogiorno (ME), 16.04.54. 
Interlocutoria di Giuseppe Sprovieri, da La Provincia (CR), 16.04.54. 
Tutto come previsto al Tribunale di Milano. A Giovanni Guareschi un anno di reclusione, dal Giornale dell’Isola (ME), 16.04.54. 
Me l’ha raccontata così, da Il Nuovo Torrazzo (Crema), 17.04.54. 
Un nuovo ‘martire’ verrà ad arricchire il calendario di coloro che si nutrono di pane e Patria, (...)(dalla rubrica ‘Girotondo’) da Cantachiaro (Roma), 17.04.54. 
L’offensiva dei falsi, di G.S.ibidem 
Per Castellamare si cambia,ibidem 
Condannato Guareschi,  di Un ex candidolettore, da Il Popolo di Mantova, 17.04.54. 
Il fine e i mezzi, da Il Giornale di Brescia, 17.04.54. 
Giovannino Guareschi (...) è stato condannato (...), da Ul Tivan (CO), 17.04.54. 
Guareschi pro e contro: i pareri sul processo e l’opportunità di una perizia calligrafica: avv. Pietro Fredas (+) di Paolo Grassi (+), avv. Adrio Casati (-), E-
lena Giusti (+), avv. Manlio Corradi (+), Salvatore Quasimodo (+, Aligi Sassu (-), notaio Attilio Moneta Caglio (-),  dal Corriere Lombardo (MI), 17.04.54. 
Guareschi farà ricorso? (didas) da La Provincia (CR), 17.04.54. 
L’affare Guareschi non convince. Il troppo frettoloso processo lascia incerta la pubblica opinione, di Tommaso Costa, dalla Gazzetta di Sicilia (PA), 18.04.54. 
Interlocutoria, di G.S, dalla Gazzetta di Reggio (RE), 18.04.54. 
De Gasperi e Guareschi, di L.I, da I Vespri d’Italia (PA), 18.04.54. 
Diffamazione permanente, di ‘Segnodicroce’, da Il Travaso (Roma), 18.04.54. 
La verità ideologica e il processo a Guareschi, di M.C, da Il Nazionale (Roma), 18.04.54. 

 
 



 
 
 
Guareschi ci ripensa, dal Corriere Lombardo (MI), 18.04.54. 
IL NEMICO DI DE GASPERI Guareschi (...) ha interposto appello dopo la condanna per diffamazione, (didas) dalla Gazzetta del Sud (ME), 18.04.54. 
Avremo torto: ma chi esce peggio dal recente processo di Milano, naturalmente dopo il signor de Toma, è per noi il patrono di parte civile (...), (rubrica ‘Svolta  
pericolosa’) da Centro Italia (PG), 19-25.04.54. 

 
Meditazioni, di ‘Panimu’, da Il Merlo Giallo (Roma), 20.04.54. 
Dopo la condanna, di L.M.d.B, dal Corriere del Pomeriggio (GE), 19.04.54. 
7 
Don Camillo’ war klüger als sein Schöpfer, da Berlin Lichterfelde (Berlin), 17.04.54. 
(...) Congratulazioni per la conclusione della causa contro Giovanni Guareschi, da Il Popolo Italiano (Philadelphia), 20.04.54. 
 
Il match tra De Gasperi e Guareschi (dalla rubrica ‘Sette giorni in Italia’ di M.P, da ?? (MI), 18.04.54. 
Il direttore di Candido  ha trascorso la Pasqua al tavolo di lavoro. Irremovibile nella sua decisione Guareschi ha scelto il carcere. (...) “Per la Magistratura le  
parole di De Gasperi sono Vangelo” (frase attribuita a Guareschi, N.d.R), da ?? (??), 21.04.54. 
 
10) 22 aprile 1954 chi potrebbe appellarsi al suo posto? 
6 
Guareschi sulla via di S. Vittore. Soltanto la Procura potrebbe appellarsi, dal Corriere Lombardo (MI), 22.04.54. 
 



11) 22 aprile 1954 Guareschi fuggirà in Svizzera? 
5b 
Guareschi comprerebbe una villa in Svizzera. ‘Volontario esilio’ o cella a S.Vittore. (...) La notizia ha sorpreso in quanto si pensava che il Guareschi, in questi  
giorni (...) si dedicasse ai preparativi per raggiungere una cella a S. Vittore. Oppure in verità egli pensa invece di stabilirsi momentaneamente in Svizzera?(...) Normal-
mente il passaporto dovrebbe essere ritirato a tutti coloro che hanno in corso un procedimento penale (...), di S.B, da Milano Sera, 22.04.54.  
7 
Guareschi a Cademario. (...) Guareschi conta di tanto in tanto di trascorrere qualche periodo fra noi... dopo aver detto male della Svizzera, da Libera Stampa  
(Lugano), 21.04.54. 
Guareschi a Cademario, dal Corriere del Ticino (Lugano), 22.04.54. 
 
12) 24 aprile 1954 intervista a Guareschi 
6 
Giovanni Guareschi ci ha detto: «Andrò in prigione», di Gianni De Simoni e Costantino Della Casa, da Le Ore (??), 28.04.54. 
 
13) 24-25 aprile 1954 ritorna in ballo la querela dei due partigiani: un’altra condanna per Guareschi? 
5b 
Guareschi querelato da due ex partigiani, da L’Unità (MI), 24.04.54. 
Sempre lui. Il solito Guareschi è stato tempo fa denunciato per diffamazione da Filippo Papa e da Enzo Parenti. (...)  Guareschi ha creduto meglio questa volta  
ritirare le accuse contro i due partigiani che avevano sporto querela. Il Parenti e il Papa hanno troppo generosamente ritirato la querela (...), dalla Voce della Resistenza 
(MI), aprile 1954 
 
14) 27-28 aprile 1954 la querela contro Guareschi non potrebbe essere rimessa. Nemmeno da De Gasperi. 
2 
APE, Agenzia, Roma, 27 aprile 1954) LA QUERELA CONTRO GUARESCHI NON POTREBBE ESSERE RIMOSSA. (...) PER IL REATO DI CUI TRATTASI IL  
CODICE ESCLUDE TASSATIVAMENTE LA REMISSIONE DOPO LA PRONUNCIA DELLA SENTENZA DIVENUTA ESECUTIVA. E CONTRO LA SENTENZA DEL  
TRIBUNALE DI MILANO NON È STATO PROPOSTO APPELLO NEI TRE GIORNI DI TEMPO CONSENTITI NÉ DA GUARESCHI NÉ DAL PUBBLICO MINISTERO.  
L’APPELLO NON AVREBBE POTUTO OVVIAMENTE ESSERE PROPOSTO DALL’ON. DE GASPERI PERCHÉ LA RICHIESTA DELLA PARTE CIVILE (LA SIMBOLICA  
LIRA DI DANNI) ERA STATA ACCOLTA DAL MAGISTRATO. POTREBBE TEORICAMENTE PROMUOVERLO ENTRO TRENTA GIORNI DALLA SENTENZA IL  
PROCURATORE GENERALE DELLA CORTE D’APPELLO MA NON SI VEDE IN BASE A QUALI CONSIDERAZIONI. CERTAMENTE L’ON. DE GASPERI NON GODE  
NEL VEDERE ANDARE IN CARCERE UN GIORNALISTA (...) 
3 
Guareschi e De Gasperi, da L’Avvenire d’Italia (BO), 28.04.54. 
Non remissibile la pena inflitta a Guareschi, da Il Popolo Nuovo (TO), 28.04.54. 
4 
Chiarimento sul caso Guareschi, da Il Secolo XIX (GE), 28.04.54. 
De Gasperi non può salvare Guareschi, da La Sicilia (CT), 28.04.54. 
De Gasperi non può rimettere la querela contro Guareschi, da Il Tempo (Roma), 28.04.54. 
Precisazioni sul caso Guareschi. De Gasperi non può ritirare la querela. (...) si fa osservare che per il reato di cui si tratta, il codice esclude tassativamente la  
remissione dopo la pronuncia della sentenza divenuta esecutiva (...), da La Nazione (FI), 28.04.54. 
La querela contro Guareschi non potrebbe essere rimossa, da Il Quotidiano (Roma), 28.0454 
5b 
Impossibile per De Gasperi la remissione di querela, da La Giustizia (Roma), 29.04.54. 
5c 
Smentita all’ APE. Ieri sera l’Agenzia ufficiosa APE ha diramato - per ispirazione di chi è facile immaginare - una nota nella quale si afferma la pretesa inconsistenza 
giuridica della nostra campagna per il ritiro della querela contro Guareschi da parte di De Gasperi. Tale inconsistenza sarebbe derivata dal fatto che - passata in giudi-
cato la sentenza - ogni passo compiuto dal querelante sarebbe vano. Risulta però chiaro, dal testo stesso nel tendenzioso comunicato ufficioso, che il Procuratore generale 
potrebbe ricorrere in Appello entro trenta giorni dalla emanazione del verdetto. Per questo periodo quindi la sentenza resta in sospeso e NON passa in giudicato. In questo 
periodo quindi De Gasperi può ritirare la querela, evitando perciò che Guareschi vada in carcere. La informazione dell’Agenzia APE appare pertanto destituita di fon-
damento, da Il Secolo d’Italia (Roma), 28.04.54. 
 (...) Ciò è falso: la sentenza diventerà esecutiva soltanto dopo trenta giorni dalla emanazione del verdetto, vale a dire il 15 maggio. Fino a tale data De Gasperi può riti-
rare la querela, facendo modo che Guareschi non vada in carcere. (...), da Il Secolo d’Italia (Roma), 28.04.54. 
 
 
15) 21-30 aprile 1954 commenti della stampa sugli sviluppi  della vicenda 
2 
Radiogiornale, Agenzia, Roma, 23 aprile 1954) UN SALUTO A GUARESCHI UOMO LIBERO DIETRO LE SBARRE, di Cesare Ardini.  
3 
La più giusta condanna e il più alto riconoscimento, di Gianfranco Vistosi da Il Popolo del Veneto (VE), 22.04.54. 
Postille ad una sentenza, di Gianfranco Vistosi, ibidem 
Guareschi condannato per diffamazione, da Il Momento Vicentino, 22.04.54. 
Non ricorrendo in appello Guareschi si è preclusa la remissione. Neppure il diffamato potrebbe rimediarvi, da La Prealpina (VA), 22.04.54. 
Più che un uomo, la sentenza colpisce un costume polemico incivile. (...) C’è da augurarsi che l’esempio dei giudici milanesi sia seguito e che venga presto rispolverato 
quel progetto di legge diretto a codificare, con norme precise, la materia (della libertà di stampa, N.d.R.), da Luce (VA), 23.04.54.  
Un commento dell’Osservatore Romano  La condanna di Guareschi (...) infami attacchi, la cui miseria ricade non solo su chi li osa o li fiancheggia, ma sul  
buon costume del paese, da Il Cittadino (LO), 23.04.54. 
Un anno di carcere all’umorista diffamatore, da L’Azione (Vittorio Veneto), 24.04.5 
La causa per diffamazione intentata dall’on. De Gasperi si è conclusa (...). La sentenza, oltre che rendere giustizia al tanto benemerito parlamentare (...), da Il Risveglio 
(Fidenza), 24.04.54. 
Sconterà col carcere la sua bassa insinuazione, di P.T, da Il Corriere Apuano (Pontremoli), 24.04.54. 
L’italiano di Alcide De Gasperi, (rubrica ‘Vita Nuova risponde’) di Attilio Craglietto, da Vita Nuova (TS), 24.04.54. 
Guareschi la giustizia e la farsa. (...) La giustizia di Guareschi non è una cosa seria, è soltanto una “farsa” (...) da Ticino (PV), 24.04.54. 
Divagazioni (...) si starebbe cercando di ottenere dall’On. De Gasperi la remissione della querela (...) Guareschi però sarebbe capace di comprendere il gesto di liberalità, 
cinico e sadico come si è dimostrato, ?, dalla Gazzetta di Foligno (Foligno), 24.04.54. 



Il direttore del Candido condannato per diffamazione, dalla Difesa del Popolo (PD),25.04.54. 
Il più alto riconoscimento, da La Vita del Popolo (CO), 25.04.54. 
Guareschi, da Il Nostro Tempo (TO), 25.04.54. 
Don Camillo è mancato (...) il cittadino Guareschi e il giornalista Guareschi (...) certo anticomunismo, (rubrica ‘L’Arca di Noè’) di ‘bianco-spino’ da La  
Voce (Città di Castello), 25.04.54. 
«Una bella ricciolona» Come abbiamo annunciato il direttore di Candido non si è voluto appellare e già si è messo lo zaino sulle spalle, si è dato il suo bravo  
numero di carcerato sospirando il giorno in cui finalmente gli si aprirà il portone di San Vittore e potrà fare il “martire” della cattiveria di De Gasperi (…)  
In un’intervista concessa a un giornale missino alla domanda: «Scriverete un libro sul processo?», Guareschi ha così risposto: «Sul processo no! (…) Forse  
questo formerà lo spunto per il mio prossimo libro al quale sto pensando. Mi manca però una donna (…) la figura di una ragazza bella, una “ricciolona” e  
la troverò». Come si vede i sentimenti sono assai nobili e pertanto aspettiamo da Giovannino il libro meraviglioso, che sarà il testo di tutti i riformatori della  
corruzione italiana. Non poteva incominciare meglio che con una farsa, da L’Araldo Lomellino, Vigevano (PV), 29 aprile – 29 giugno 1954. 
Ha vinto lui! (...) Chi dà un occhiata anche superficiale al Candido di questa settimana. se è persona civile, non può che riportarne un senso di schifo. E non  
può non domandarsi fino a quando, in nome di una cretina libertà di stampa, avranno libero corso, in Italia, tutte le mascalzonate. (...), da Luce! (VA), 30.04.54.  
La casa di vetro da L’Amico del Popolo (VC), 30.04.54. 
4 
Fra 20 giorni Guareschi entrerà a San Vittore, da Il Quotidiano (Roma), 21.04.54. 
Possibilità di sospensione o revisione della sentenza?, da Sicilia del Popolo (PA), 22.04.54. 

 
Guareschi condannato, dal Giornale del Popolo (BG), 22.04.54. 
La condanna di Guareschi (didas) da La settimana Incom (Roma), 24.04.54. 
Vittimismo a buon mercato (rubrica ‘Variazioni’) dal Mattino d’Italia (NA), 24.04.54. 
Le lettere di De Gasperi erano state falsificate, (didascalia) dalla Domenica del Corriere (MI), 25.04.54. 
Guareschi è stato condannato..., da Epoca (MI), 25.04.54. 
Le lettere Mussolini-Churchill che decisero il nostro intervento (in guerra, N.d.R.), di Mario Toscano, da Epoca, 25.04.54. 





 



 

 
Prove in famiglia per il sole a scacchi, (didas) dal Resto del Carlino Sera (BO), 26.04.54. 
È stato molto triste vedere un uomo come De Gasperi costretto a porsi sullo stesso piano di un mascherone da carnevale come Guareschi (...), di M. Pannunzio, da Il 
Mondo (Roma), 27.04.54.  
Giacché i fascisti ne hanno fatto il loro idolo non vada a San Vittore con la sacca del ‘Lager’. Coloro che oggi esaltano il martirio volontario di Guareschi furono o sareb 
bero stati dieci anni or sono tra i suoi aguzzini, di I.M, da Patria e Libertà (Roma), 28.04.54. 



Il caso Guareschi e la pubblicazione dei falsi documenti (...), (rubrica ‘Rassegna della Stampa’ dal Giornale del Mattino (FI), 28.04.54. 
Con un articolo pubblicato oggi sulla Giustizia, i socialdemocratici si sono inseriti nella polemica sul ‘caso Guareschi (dall’articolo ‘Ripreso alle Camere l’esame  
dei bilanci dello Stato’) da Il Giornale d’Italia (Roma), 28.04.54. 
Argomento, manco a dirlo, la condanna di Guareschi, (rubrica ‘L’Arca di Noè’) di Il Patriarca, da Patria e Libertà (Roma), 28.04.54. 
L’ammasso delle grane di Giovanni Guareschi. Per non lasciare alcun dubbio di fronte alla sentenza (...) conveniva concedere la perizia calligrafica sui famosi  
documenti prodotti dall’imputato, di Mario Cortese, da Settimo Giorno, 29.04.54. 
 
 

 
 
 



 



La perizia di A.P, da Il Corriere Alpino (Pinerolo), 29.04.54. 
La condanna di Guareschi (... ) la sentenza lascia perplessi molti. Nella denuncia-querela si concedeva la facoltà di prova. Il Tribunale in contrasto collo stesso  
Rappresentante dell’accusa, negò la perizia calligrafica che poteva avere riflessi anche nei riguardi degli eventuali reati di falso e di uso di documenti falsi, da La Gaz-
zetta (TO), 30.04.54.  

 
5a 
San Giovannino, protomartire (...) In carcere scriverà ‘Le Sue prigioni’ e forse ne uscirà per andare a sedersi a Montecitorio alla destra di Anfuso, di G.Z, da  
Il Popolo (MI), 21.04.54. 
All’insegna delle ambizioni sbagliate. Gesti teatrali non bastano a Guareschi per pulirsi dal marchio del diffamatore, da La Discussione (Roma), 25.04.54. 
Questione definita, di ‘Ridolfo’, da Il Popolo (Roma), 25.04.54. 
Giustizia senza palcoscenico, di Nino Mazzoni, da Il Popolo (Roma), 29.04.54. 
5b 
Il diffamatore alla sbarra (rubrica ‘All’insegna del biscione’) da La Voce comunista (MI), 21.04.54. 
In una lettera agli avvocati e in un commento nel suo giornale. Guareschi, posando a martire, spiega i motivi del mancato ricorso. Certo della condanna anche  
in sede di appello, egli preferisce il carcere dove uscirà come ‘eroe nazionale’ per il PNM e il MSI che lo presenterebbero candidato alle elezioni politiche, da Il Paese 
(Roma), 21.04.54. 
Condotta fino in fondo l’ ‘evasione alla rovescia’. In maggio Guareschi andrà in carcere. (...) Poco convincenti gli argomenti addotti per giustificare la decisione, di 
G.T, da Avanti! (Roma), 21.04.54. 
Colpo di scena nelle indagini del contrabbando ‘strategico’, da Momento Sera (Roma), 22.04.54. 
La vicenda dello scrittore Guareschi deciso ad emulare Silvio Pellico e Luigi Settembrini, sia pure in una prigione più confortevole e per un tempo assai più breve, è se-
guita con curiosità in tutti Gli ambienti. (...), (rubrica ‘Gazzettino romano’) da  Momento Sera (Roma), 22.04.54. 
Eroi nazionali, (rubrica ‘Planetario’) di ‘Astrolabio’, da Avanti! (Roma), 23.04.54. 
Guareschi liscia Pella, (rubrica ‘quadernetto’) da Il Lavoro Nuovo (GE), 23.04.54. 
Dal discorso di De Gasperi all’OdG della giunta provinciale, da Il Popolo Lombardo (MI), 23.04.54. 
“Le mie prigioni “ di Giovannino Guareschi - Ediz. Rizzoli Milano. (...) Guareschi potrà così sfogare la sua innocente mania e interpretare a buon prezzo la  
parte di primo attore in rocambolesche storie di selvagge passioni e di disperati sacrifici ad uso ed edificazione delle servette, da Il Popolo Lombardo (MI),  
23.04.54. 



Il martire in fuoriserie. (...) Nessuno ci toglie il dubbio che si tratti di un espediente a buon mercato (un anno passa presto) per ‘farsi la piazza’ alle prossime  
elezioni, quale candidato nelle liste del comandante Lauro.(...), di L.d.S, da Risorgimento Socialista (Roma), 23.04.54. 
Guareschi. (...) il nostro concittadino Guareschi rappresenta la sintesi dei molti difetti degli italiani dell’ultimo trentennio. E di lui non ci occuperemmo (non è  
il caso di parlare di un Guareschi giornalista e scrittore) se non ci offrisse l’occasione di denunciare ancora una volta (...), (rubrica ‘La Settimana’) da L’Uomo Libero 
(PR), 24.04.54. 
Un processo e due commenti. La faziosa ed insincera cronaca de l’Unità contraddetta persino dai compagni dell’Avanti, di Libero, da Il Popolare (Cesena),  
24.04.54. 
Giovannino martire, (rubrica ‘Tempi nostri’) da La Giustizia (Roma), 25.04.54. 
Le professioni e i mestieri. Oggi vi parleremo del martire, (rubrica ‘Occhio sinistro’) da Avanti!, (Roma), 27.06.54. 
Apologia di reato (...) Occorre che i Guareschi e i Rusconi come gli Ingrao e i Lajolo (...)sappiano che essi non possono violare impunemente la legge, forzare il  
senso comune, accusare l’innocenza. (...), da La Giustizia (Roma), 27.04.54. 
E passiamo a De Gasperi. Egli, nel processo contro Guareschi, ha accordato l’ampia facoltà di prova, ma non ha voluto che le sue presunte lettere fossero sottoposte 
all’esame dei periti. Eroe purissimo. Sulla parola. (rubrica ‘Italietta’) di ‘Cur’, da Lotta Politica (Roma), 27.04.54. 
 

 
 

Un plebiscito cui fervidamente aderiamo, sta raccogliendo Il Secolo d’Italia a favore di Guareschi, (boxino nell’articolo in ricordo di Charles Maurras) da  
Lotta Politica (Roma), 27.04.54. 
Da una settimana all’altra da Il Monterosa (Varallo Sesia), 30.04.54. 
Parole chiare a Guareschi, di Aurelio Ferrando, da La Voce della Resistenza (MI), aprile-maggio 1954 
Sono una studente e sono indignata per la faccenda di Guareschi: sta diventando un eroe, un martire, ecc... Mi pare proprio uno snobismo questo, ed anche una cosa 
ingiusta, (lettera alla rubrica ‘Domande e risposte’) da Donne d’Italia (Roma), aprile 1954 
5c 
La prima grazia (rubrica ‘I fatti del secolo’) di Anfuso, da Il Secolo d’Italia (Roma), 21.04.54. 
Degasperi trinariciuto, di G.A. Fanelli, da Italia Monarchica ( ??), 21.04.54.  
Ma che fa Don Camillo?, di ‘Propriocosì’, da Il Secolo d’Italia (Roma), 23.04.54. 
Pubblicato dopo dieci anni il carteggio segreto di Mussolini, da Il Popolo di Roma (Roma), 24.04.54. 
La storia comincia domani, di K., La Gazzetta di Salerno (SA), 24.04.54. 
 
 
 
 
 
 
 



Guareschi nella sua deposizione al processo intentatogli dal ‘Cecchino’ De Gasperi ebbe a dichiarare (...), da L’Italia Rurale (MI), 25.04.54. 

 
 
Buffonate di Alcide, da Meridiano d’Italia (MI), 25.04.54. 

 
Degasperi ‘politicante spietato’. L’ingenuità di Guareschi che scopre solo nel 1954 la vera identità politica e morale del ‘Trentino prestato all’Italia’ ibidem 
Il gesto di Guareschi (rubrica ‘Lettera aperta del venerdì) di Enrico De Boccard, ibidem  
Appunti sul processo di Milano. Degasperi il bilioso, di Cesco G. Baghino, da Asso di Bastoni (Roma), 25.04.54. 



Decisione conturbante, di Fernando Ciarrapico, da L’Azzurro - Settimanale Monarchico , (Roma), 25.04.54.   
Guareschi di Cesare Degli Occhi, da La Patria (MI), 26.04.54. 
Il simbolo-Guareschi. È ancora possibile in Italia argomentare con serenità di passione? La vicenda di ‘Giovannino’ trascende sicuramente l’episodio giudiziario,  
perché ha sostanza giuridica, politica, di costume e storica, di Cesare Degli Occhi, da Il Popolo di Roma, 28.04.54. 
Guareschi un’epoca, di Fan, da Italia Monarchica (Roma), 28.04.54. 

 



Il processo De Gasperi-Guareschi (rubrica ‘Sottovoce’) da Il Rinascimento (Lodi), 30.04.54. 
5d 
Il processo Guareschi, di Giovanni Durando, da La Voce della Giustizia (TO), 24.04.54. 
 

 
Aprile 1954 - Aprile 1948, di ‘Muzi(?)’, da L’Uomo Qualunque (Roma), 21.04.54. 
Guareschi-De Gasperi, di Gianfranco Speranza, da Rinnovamento Liberale (Roma), 30.04.54. 
Io ho ingannato per sette anni i miei lettori (...), da Il Pensiero Nazionale (Roma), 30.04.54. 



6 
Contro la sentenza del tribunale di Milano che egli definisce un sopruso (...), (rubrica ‘Piccolo campo’) dal Tempo di Milano, 21.04.54. 
Buona Pasqua (...) anche a te povero Giovannino... (Guareschi), da Nuovi Orizzonti (FI) 
Peppone e i suoi lo stimano. E Don Camillo? Ce ne son due. Il vecchio parroco vorrebbe che tutto s’accomodasse; il giovane curato invece sostiene: “   Se non ha fatto ricor-
so, vuol dire che si sente colpevole”  . La  signora Anna (Ennia, NdR): « Se deve andare in prigione, lo mandino a Parma; San Vittore non mi piace»,   di Gilberto Lover-
so, dal Corriere  Lombardo (MI), 23.04.54.  
Giustizia senza palcoscenico, di Nino Mazzoni, dalla Gazzetta di Parma, 24.04.54. 
Ai margini del processo a Guareschi. Cani che abbaiano alla luna, da L’Ora della Calabria(CZ), 24.04.54.  
 
Pensaci Giovannino, di Grim & Tris, da Cantachiaro (Roma), 24.04.54. 
Di un pentimento senza conseguenze, dalla Voce del Popolo (TA), 24.04.54. 
De Gasperi al processo (rubrica ‘Fatti e motti’) di ‘Egonon’, da La Voce della Giustizia (TO), 24.04.54. 
La querela De Gasperi-Guareschi. Una battaglia perduta per l’On. De Gasperi, di Gildo, dal Corriere della Spezia, 25.04.54. 
 

 



Da Pirro ad Alcide, da Il Nazionale (Roma), 25.04.54. 
Il direttore del giornale umoristico Candido (...) da La Voce del Popolo (TO), 25.04.54. 
Il processo Guareschi, da La Liguria Agricola (GE), 25.04.54. 
Per De Gasperi il M.U.N. (Movimento di Unione Nazionale, N.d.R) non è una cosa seria, da Il Cittadino (BS), 25.04.54. 
Candido ma non troppo!, da Il Cittadino (BS), 25.04.54. 
Vorrebbe esser Pellico (...) forse scriverà, come affermò, Le mie prigioni  (...) non si è accorto che stava diventando un volgarissimo falsario, di Stefano Dani,  
da Orizzonti (Roma), 25.04.54. 
I processi contro la stampa e i diritti della difesa (rubrica ‘L’avvocatura’) di A.B, da Il Mondo Giudiziario (Roma), 26.04.54. 
 

 
Misteri inspiegabili?, di Eduardo Galdieri, da L’Eco del Popolo (SA), 26.04.54. 
Verità involontarie. (...) Degasperi che, per meglio dimostrare ai giudici l’infondatezza dell’accusa, dichiarava che ‘proprio nel Laterano vi era una stazione  
radio-trasmittente a disposizione del gen. Bencivegna (...), da Il Merlo Giallo (Roma), 27.04.54. 
Il viceré riabilitato, di ‘L’Emigrante’, da Il Merlo Giallo (Roma), 27.04.54. 
Tra codici e manette. No, alla ‘grazia’, ibidem 
La condanna di Guareschi è stata accolta (...), di ‘Don Ferrante’, ibidem 
L’importanza di chiamarsi ‘Baffo’, di Giorgio Torelli, da La Notte (MI), 28.04.54. 
Postille (...) da un punto di vista umano e sentimentale tutta la mia simpatia va all’ex combattente, ex internato Guareschi e non certo all’ex austriaco ed ex  
presidente del Consiglio De Gasperi, di Oscar Bosco, da La Voce del Combattente (TO), 28.04.54.  
La condanna di Guareschi ha concluso un romanzo d’appendice, (servizio con foto di Carter) di Orazio Manente da Tempo di Milano (MI), 29.04.54. 
Giovannino Guareschi gioca con il cane Amleto (didas. serv. fotografico) da Oggi (MI), 29.04.54. 
La Pasqua non ha portato la pace nel mondo politico, dal Giornale di Voghera, 29.04.54. 
 
Tempi e costumi. Ma Guareschi ha ragione di deplorare che l’avvocato di parte civile nel suo processo è venuto meno al preciso suo dovere di lealtà 
professionale che impone a un avvocato che ha difeso un individuo di non accettare di sostenere una accusa contro di lui in un altro processo o alme-
no non deve abusare di elementi di cui è venuto a conoscenza a causa della confidenza che il suo vecchio cliente aveva in lui allorché glieli faceva cono-
scere e, peggio, non deve commettere la goffaggine di trasformarsi in testimone senza giuramento affermando che egli esclude la buona fede 
dell’imputato perché egli lo ritiene incapace di buona fede come ebbe a constatare allorché lo difese in altro processo. Abbiamo sempre atteso di sape-



re che tutto ciò non è vero, tanto ci sembra incredibile. Un fatto del genere sconsacra la toga e la riduce a uno straccio che copre ogni specie di con-
trabbando morale; e l’opera dell’’avvocato diventa una prestazione senza fede, senza passione e senza grandezza. Una rovina per una professione che è 
stata sempre dall’altra parte del birro, dagli abusi del quale ha sempre costituito l’unico scudo e l’unico rifugio, nei millenni. (Da «La Corte», quindici-
nale di critica e cronaca giudiziaria, Napoli, 30 aprile 1954.) 

 
Echi del processo Guareschi da La Voce Giudiziaria (PA), 30.04.54. 
Saragat Premio Stalin di Alberto Consiglio, da Il Mezzogiorno (NA), 30.04.54. 
Giovannino Guareschi, di Vitaliano De Gennaro, dal Corriere Economico (TO), ...04.54. 
Il processo Guareschi-De Gasperi, di Giunar, da La Toga (Roma), aprile-maggio 1954 
Il vero imputato. De Gasperi, Guareschi e l’ ‘operazione carteggio’, di Giacomo Ferraris, dal Fischietto (TO), aprile-maggio 1954. 
Testo della Sentenza e commento, di p.f, da Diritto Criminale e Criminologia (MI), aprile - giugno 1954 
Giovannino voleva andare in galera, di Emilio Radius, da Tutti, aprile 1954 
Ho parlato col ‘terzo uomo, (De Toma, NdR)’ di Guido Tonelli, ibidem 
7 
Guareschi e il processo (rubrica ‘Il Brigantino’) dal Giornale del Popolo (Lugano), 21.04.54. 
La legge ‘non’ è uguale per tutti. Guareschi libero, in galera e la giustizia in fondo al pozzo di Franco Pattarino, da Il Corriere di ?? (estero), 28.04.54. 
? 
Storia e geografia. L’ex umorista Giovannino Guareschi (...), di Guglielmo Zucconi, da I L?? (??), ??.04.54. 
Pro e contro Guareschi (rubrica ‘Fortuna domanda - Fortuna risponde’) di G.A.L, da ??, 24.04.54.-09.05.54. 
Guareschi poco candido e un anno di reclusione, da ?? (??), 24.04.54. 
 
La ragione del più forte. Le prime pagine del quotidiani nazionali nei giorni passati si sono occupate, dandone grande risalto, del processo intentato 
dall’on. De Gasperi contro Guareschi, direttore del settimanale «Candido». ‘Non siamo qui a fare la cronaca di quel dibattimento che non si sarebbe 
dovuto fare ma è nostro intendimento tirare le conclusioni facendo, in pari tempo, qualche osservazione e qualche commento. Guareschi è stato con-
dannato dal giudici perché ritenuto responsabile di avere diffamato De Gasperi che l’aveva querelato concedendogli (almeno a parole) quella facoltà di 
prova che in sede dibattimentale gli è stata negata. Ma il popolo italiano, che non è stato mai fesso, ha capito perfettamente che la prova avrebbe potu-
to far scoppiare la bomba la quale, forse, avrebbe distrutto con De Gasperi tutta quella specie di mito nel quale certi ambienti amano farlo vedere av-
volto. Ha scritto o no De Gasperi le lettere in cui si chiedeva il bombardamento della periferia di Roma e dell’acquedotto che Guareschi ha pubblicato 
in fotocopia? Ecco il punto che bisognava chiarire con una perizia calligrafica e chimica e che certamente non è stato chiarito né dal diniego di De Ga-
speri, né dalle parole di quel tale colonnello inglese, né dalla lettera del generale Alexander. De Gasperi avrebbe dovuto sentire lui il dovere per fuga-
re ogni ombra di dubbio e di sospetto nella mente degli italiani a chiedere la perizia sulle lettere attribuitegli: avrebbe fatto rifulgere in tutto il suo 
splendore la sua posizione ed avrebbe inchiodato alla gogna il suo presunto diffamatore. Ma tanto non ha fatto De Gasperi e Guareschi è stato giudica-



to e condannato in nome di una parte – che non è la maggioranza – del popolo Italiano. L’interrogativo rimane ancora perché le parole di De Gasperi 
non sono parole di Vangelo a cui bisogna prestare fede. De Gasperi era l’accusato e Guareschi l’accusatore, ma le parti sono state invertite perché c’era 
la ragione del più forte da far valere. (Da «Libertà e Lavoro», Reggio Calabria aprile 1954.) 
 
15a) aprile 1954 commenti della stampa estera 
 
Argentina 
Condanna quasi prevista. La condanna era attesa. Mancava solo che si sapesse il peso della pena inflitta. Guareschi aveva indirizzato contro l’ex p-
remier italiano colpi molto grossi già la sei mesi, giocando il tutto per il tutto. Il suo periodico, uno dei più divertenti e acuti del momento politico in-
ternazionale veniva letto più per le argute frecciate che scagliava a destra e sinistra, che per il suo dogmatismo monarchico. Ed anche, ovviamente, per 
la periodicità dei deliziosi racconti sul curato e sul sindaco Peppone. Negli ultimi tempi, però, veniva da molte persone acquistato, per l’interesse ad 
uno scandalo politico il quale – disgraziatamente – impone adesso un lungo silenzio al formidabile umorista. Le cose s’erano spinte molto oltre. Non 
trattavasi della persona di De Gasperi in se stessa. In quanto, cadendo costui, cadeva assieme a lui, tutta una intera corrente che tiene il controllo poli-
tico della situazione. Guareschi puntava contro tutta la Democrazia Cristiana sparando le bordate già una volta dedicate ai comunisti. Franco tiratore, 
sconterà adesso la pena di un anno di reclusione, e approfittando – senza dubbio – della solitudine della cella scriverà un libro che, voglia Dio, non 
contenga l’amarezza della sua disavventura legale. Martire dubbio, calunniatore, o comunque lo si voglia considerare, Guareschi è – a parte tutte que-
ste tristi faccende – un ammirevole umorista che ha fatto la delizia di milioni di lettori in più di trenta idiomi. Nel momento in cui appaiono le edizioni 
giapponese e vietnamite, l’autore di esse è in prigione. («Critica », Buenos Aires, 15 aprile 1954.) 
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